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di Pasquale Napolitano

I
l governo giallorosso sbatte
contro il muro dell’immi-
grazione. Il primo nodo da

sciogliere sul tavolo del nuovo
esecutivo Pd-Cinque stelle è la
gestione dei flussi migratori. Le
due forze politiche, oggi alleate
al governo, non hanno una li-
nea univoca sul tema dell’im-
migrazione.DaBruxelles, il pre-
sidente del Consiglio Giuseppe

Conte si destreggia, prende
tempo e rinvia a data da desti-
narsi il dossier: «C’è grande di-
sponibilità a trovare un accor-
do, anche se temporaneo, poi
lo perfezioneremo ma dobbia-
mo uscire dai casi emergenzia-
li affidati alla sola Italia. Qui ab-
biamo la massima disponibili-

tà ma sicuramente l'Italia vuo-
le che anche in questomeccani-
smo temporaneo ci sia sostan-
ziale condivisione e ripartizio-
ne. In prospettiva quando lo
perfezioneremo avremoproba-
bilmente dei paesi che saranno
riluttanti.Ma chi non partecipe-
rà ne risentirà molto sul piano

finanziario», commenta il capo
dell’esecutivo al termine degli
incontri con Ursula von der
Leyen e Donald Tusk a Bruxel-
les. Parole che confermano l’as-
senza di una politica chiara (e
comune) dei due partiti dimag-
gioranza sul tema. Sarebbe ba-
stato, infatti, ascoltare gli inter-

venti dei due leader, Luigi di
Maio e Nicola Zingaretti, su
La7 al DiMartedì per notare la
spaccatura nel governo.
Il leader del Pd, intervistato

daGiovanni Floris sul caso del-
la Ong Ocean Viking, non ha
alcundubbio: «Perme deve en-
trare senza se e senza ma in un

porto italiano». Posizione riba-
dita ieri da Bruno Vespa: «In
attesa che gli Stati si mettano
d’accordo, i migranti sbarchi-
no legati a una redistribuzione
che oggi non ioma la presiden-
te della commissione europea
ha garantito. Non si possono la-
sciare esseri umani all’infinito

«S
e la Ocean Viking
continua a raccoglie-
re migranti e verrà

fatta entrare nei porti italiani
temo partenze oceaniche dal-
la Libia» lancia l’allarme una
fonte de il Giornale in prima
linea sul fronte dell’immigra-
zione illegale. Il governo è
pronto a riaprire le porte, ma
nessuno sembra porsi il pro-
blema delle conseguenze e di
cosa sia veramente accaduto
con la nave di Medici senza
frontiere e Sos Mediterranee.
L’8 ottobre, per la prima vol-

ta dai tempi d’oro del
2016-2017, l’unità si è avvici-
nata a 15 miglia dalla costa
libica per recuperare i primi
50 migranti. Non in acque in-
ternazionali, ma nel tratto di
mare contiguo in piena zona
di ricerca e soccorso libica, a
sole due miglia dalle acque
territoriali.
Poi è rimasta in mezzo al

mare chiedendo un porto si-
curo anche a Tripoli pur non
avendo alcuna intenzione di
riportare i migranti in Libia.
Ovviamente non gli è neppu-
re sfiorata l’idea di dirigersi
verso la vicina Tunisia, dove
non c’è alcuna guerra.
«Se il nuovo governo riapre

i porti alle Ong, la Guardia co-
stiera libica sarà demotivata a
fermare i gommoni» spiega
un’altra fonte sul fronte libi-
co. Fino al 23 agosto le unità
di Tripoli appoggiate dall’Ita-
lia hanno riportato indietro
5392 migranti.
Martedì Ocean Viking ha

trasbordato altri 34 migranti
ad una sessantina di miglia
dalla Libia dalla barca a vela
Josefa della Ong tedesca Resq-
ship. L’imbarcazione, che
non è certificata e autorizzata
al salvataggio, era in difficol-
tà, stracarica di persone con il
mare mosso. Josefa viene uti-
lizzata come vedetta, osserva-
tore e ricognitore per le bar-
che più grosse.
Oltre alla Libia, la nave di

Msf, che batte bandiera norve-
gese, ha chiesto un porto sicu-
ro a Italia e Malta. Ieri è stata
evacuata una donna al nono
mese di gravidanza versoMal-
ta. E la Ong francese ha co-
minciato a battere via twitter
il solito copione di violenze e

tragedie a bordo: «Molte delle
persone soccorse riportano
segni di violenza fisica e ses-
suale».
David Sassoli, presidente

del Parlamento europeo, riba-
disce: «Ma certo che deve
sbarcare». Il cardinale Gual-
tiero Bassetti, che guida i ve-
scovi italiani lo segue a ruota.
Il segratario Pd, Nicola Zinga-
retti, sottolinea che «non si
possono lasciare all’infinito
in mezzo al mare».
Matteo Salvini controbatte

che «se il nuovo governo ria-

prirà i porti e non li bloccherà
come abbiamo fatto noi la set-
timana scorsa, sarà un pessi-
mo segnale, perché a quel
punto ripartiranno tutti quan-
ti e si tornerà al passato».
Nel mondo alla rovescia dei

talebani dell’accoglienza, la
capitana Carola Rackete ha di-
chiarato a Barcellona che tor-
nerà in mare: «Sono sempre
in una lista di emergenza e se
c’è ancora bisogno andrò sicu-
ramente».
Peccato che sia indagata

per favoreggiamento dell’im-

migrazione clandestina quan-
do era ai comandi della Sea
watch 3 pure sotto sequestro.
Proprio per le sue gesta ha ri-
cevuto ieri la medaglia d’oro
del Parlamento catalano.
In settembre e ottobre l’of-

fensiva propagandistica delle
Ong ha organizzato la «Giusta
rotta», una serie di eventi,
concerti, incontri pubblici a
Milano, Napoli, Genova, Ro-
ma, Livorno e Barcellona. Le
parole d’ordine sono: «Salva-
re vite non può essere reato,
corridoi umanitari europei e
accoglienza degna per i mi-
granti».
I promotori oltre a Sea Wat-

ch e Open Arms sono gli evan-
gelici con la loro costola uma-
nitaria Mediterranean Hope.
L’obiettivo è riaprire definiti-
vamente i porti e ottenere dal
governo «50mila visti umani-
tari dalla Libia».
La Federazione italiana del-

le chiese evangeliche finanzia
direttamente Open arms e al-
tri progetti promigranti e rifu-
giati per un totale di 2.162.292
€. I soldi arrivano in gran par-
te dall’8 per mille garantito
dallo Stato (1.708.319 €), ma
non mancano i ricavi dalla
Rai per i programmi sul prote-
stantesimo (470.642 €).

Invasione in vista dalla Libia
I talebani delle Ong esultano
I taxi dei clandestini in movimento nel Mediterraneo
La Guardia costiera libica demotivata nei controlli

L’ANALISI

DI MAIO

Sui migranti
bisogna
coinvolgere
l’Europa

Il pm di Agrigento si schiera:
«I blocchi navali sono inutili»

L’ASSIST AI BUONISTI

di Fausto Biloslavo

MAGGIORANZA SENZA BUSSOLA

«Porti aperti», «Prima Dublino»
I giallorossi già naufragano
E sul tema si spaccano pure all’interno degli stessi partiti

L’EUROPRESIDENTE

David Sassoli spalanca il

portone di casa nostra:
«Ma sì, si deve sbarcare»

RACKETE INDAGATA E RECIDIVA

Carola: «Tornare in mare?

Se c’è ancora bisogno
andrò sicuramente»

ZINGARETTI

La Ocean
Viking entri
in porto senza
se e senza ma

«Le organizzazioni dei trafficanti utilizzano imbarcazioni a
poco prezzo. Il sequestro di questi mezzi è inefficace, per-
ché sono mezzi non utilizzabili per un nuovo viaggio». Lo ha
detto il procuratore aggiunto di Agrigento, Salvatore Vella,
a Vienna, partecipando all’incontro sul «Smuggling - traffi-
co di migranti» nella capitale austriaca, portando dinanzi ai
rappresentanti degli stati delle Nazioni Unite la sua espe-
rienza di pm nel contrasto ai trafficanti di esseri umani.
«Oggi - ha aggiunto Vella - sempre di più un efficace contra-
sto alle organizzazioni di trafficanti di migranti presuppone
una lotta da svolgere sulla terraferma non in mare, soprat-
tutto nei Paesi di partenza con la necessaria collaborazio-
ne dei Paesi di destinazione. Sono poco utili e difficilmente
attuabili i blocchi navali, cioè i tentativi di bloccare in mare
l’arrivo delle imbarcazioni cariche di migranti».
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